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SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 10 dicembre 2014. — Presi-
denza del vicepresidente Flavia PICCOLI
NARDELLI. – Interviene il sottosegretario
di Stato per i beni, le attività culturali e il
turismo, Ilaria Carla Anna Borletti Dell’Ac-
qua.

La seduta comincia alle 14.10.

Revisione della parte seconda della Costituzione.

C. 2613 Governo, approvato, in prima deliberazione,

dal Senato, e abbinate.

(Parere alla I Commissione).

(Esame e rinvio).

Flavia PICCOLI NARDELLI, presidente,
avverte che è stato richiesto che la pub-
blicità dei lavori della odierna seduta della
Commissione sia assicurata anche attra-

verso l’attivazione dell’impianto audiovi-
sivo a circuito chiuso. Non essendovi obie-
zioni, ne dispone l’attivazione.

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Maria COSCIA (PD), relatore, rileva che
il disegno di legge del Governo di riforma
costituzionale, approvato in prima lettura
al Senato nella seduta dell’8 agosto 2014 e
attualmente all’esame della I Commissione
della Camera dei deputati, rappresenta un
importante tentativo di riforma organica
dell’architettura istituzionale del nostro
Paese. Il provvedimento contiene, tra l’al-
tro, disposizioni volte al superamento del
bicameralismo paritario, alla riduzione del
numero dei parlamentari, al contenimento
dei costi di funzionamento delle istitu-
zioni, alla revisione del titolo V della parte
II della Costituzione, nonché alla soppres-
sione del Consiglio nazionale dell’econo-
mia e del lavoro (CNEL).
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Osserva, in particolare, che l’articolo 1
del disegno di legge costituzionale, come
modificato nel corso dell’esame al Senato,
dispone la fine del bicameralismo parita-
rio e perfetto, configurando un diverso
assetto costituzionale, caratterizzato, in
primo luogo, da un bicameralismo diffe-
renziato, in cui il Parlamento continua ad
articolarsi in Camera e Senato, ma i due
organi hanno composizione diversa e fun-
zioni in gran parte differenti. Segnala,
quindi, che la Camera dei deputati « eser-
cita la funzione legislativa », mentre il
Senato « concorre, nei casi e secondo mo-
dalità stabilite dalla Costituzione, alla fun-
zione legislativa ». Dunque, la funzione
legislativa che finora era esercitata collet-
tivamente dalle due Camere sarà preroga-
tiva della sola Camera dei deputati, salvo
alcune materie su cui dovrà intervenire
anche il Senato. Rileva quindi che alla
Camera dei deputati spetta poi la funzione
di « controllo dell’operato del Governo » e
che il Senato della Repubblica « rappre-
senta le istituzioni territoriali » e concorre,
nei casi e secondo modalità stabilite dalla
Costituzione, alla funzione legislativa. Ag-
giunge che al Senato è espressamente
attribuita la funzione di raccordo tra
l’Unione europea, lo Stato e gli (altri) enti
costitutivi della Repubblica e che, sulla
legge di bilancio, la Camera potrà deci-
dere, a maggioranza semplice, di non con-
formarsi ai rilievi posti dal Senato, al
quale, tra l’altro, è precluso il potere di
concedere amnistia e indulto.

Rileva poi che l’articolo 2 interviene in
materia di composizione del Senato della
Repubblica, sancendo la fine del Senato
cosiddetto elettivo. Precisa che la riforma,
oltre a ridurne in maniera rilevante il
numero dei componenti – disegnando un
Senato composto da 95 membri rappre-
sentativi delle istituzioni territoriali e 5 di
nomina presidenziale –, sostituisce l’ele-
zione popolare diretta con un’elezione di
secondo grado: i Consigli regionali e i
Consigli delle province autonome di
Trento e Bolzano dovranno scegliere i
senatori, con metodo proporzionale, fra i
propri componenti. Inoltre, ciascuna re-

gione eleggerà un senatore tra i sindaci dei
rispettivi territori. La ripartizione dei seggi
tra le varie regioni avverrà « in propor-
zione alla loro popolazione », ma nessuna
regione potrà avere meno di due senatori.
La durata del mandato dei senatori coin-
cide con quella dell’organo dell’istituzione
territoriale in cui sono stati eletti.

Evidenzia quindi che l’articolo 10 del
testo costituzionale prevede il supera-
mento del bicameralismo perfetto, diffe-
renziando i poteri che ciascuna delle due
Camere esercita nella formazione delle
leggi. Aggiunge che il procedimento legi-
slativo rimane bicamerale – con un ruolo,
quindi, perfettamente paritario delle due
Camere – per le leggi di revisione costi-
tuzionale, le altre leggi costituzionali, le
leggi di attuazione delle disposizioni co-
stituzionali in materia di tutela delle mi-
noranze linguistiche e di referendum po-
polare, le leggi in materia di ordinamento,
elezioni, organi di governo e funzioni fon-
damentali dei comuni e delle città metro-
politane e disposizioni di principio sulle
forme associative dei comuni; per le leggi
recanti principi fondamentali sul sistema
di elezione e sui casi di ineleggibilità e di
incompatibilità del presidente e degli altri
componenti della giunta regionale nonché
dei consiglieri regionali, leggi che stabili-
scono altresì la durata degli organi elettivi
regionali e i relativi emolumenti. Segnala
quindi che una norma di chiusura ag-
giunge a tali ipotesi anche « gli altri casi
previsti dalla Costituzione ». Si tratta, in
particolare, delle leggi relative a: famiglia
e matrimonio nonché sottoposizione a
trattamenti sanitari obbligatori (articolo
55 della Costituzione); definizione del si-
stema elettorale (di secondo grado) del
Senato (articolo 57 della Costituzione);
referendum propositivo e di indirizzo ed
eventuali altre forme di consultazione (ar-
ticolo 71 Della Costituzione); autorizza-
zione alla ratifica dei trattati UE (articolo
80 Della Costituzione); attribuzione alle
regioni di ulteriori forme e condizioni
particolari di autonomia, sulla base di
intesa tra lo Stato e la regione (articolo
116 della Costituzione). Precisa che tutte le
altre leggi sono approvate dalla sola Ca-
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mera dei deputati, con un procedimento
legislativo, quindi, monocamerale; il Se-
nato, entro dieci giorni, su richiesta di un
terzo dei suoi componenti, può disporre di
esaminare i progetti di legge approvati
dall’altro ramo del Parlamento: le propo-
ste di modifica, deliberate dal Senato en-
tro i successivi trenta giorni, sono sotto-
poste all’esame della Camera dei deputati
che si pronuncia in via definitiva.

Segnala quindi che viene previsto un
procedimento legislativo monocamerale
con ruolo rinforzato del Senato, secondo il
quale, in deroga rispetto al procedimento
ordinario, la Camera può non conformarsi
alle modifiche proposte dal Senato sola-
mente a maggioranza assoluta. In parti-
colare, per alcune categorie di leggi, la
Camera, se non intende adeguarsi al pa-
rere del Senato, deve pronunciarsi « nella
votazione finale » a maggioranza assoluta
dei suoi componenti.

Rileva poi che l’articolo 12 detta nuove
norme in tema di procedimento di appro-
vazione dei progetti di legge, prevedendo,
tra l’altro, una corsia preferenziale per i
disegni di legge del Governo (che può
chiedere che la Camera esamini il testo da
esso presentato entro 60 giorni), al fine di
scoraggiare il ricorso dell’Esecutivo alla
decretazione d’urgenza. Sono in ogni caso
esclusi da tale possibilità i disegni di legge
per i quali sia previsto il procedimento
bicamerale, quelli in materia elettorale,
quelli di ratifica dei trattati internazionali
e quelli per i quali è prevista una mag-
gioranza speciale.

Evidenzia quindi che, a fronte della
razionalizzazione del procedimento legi-
slativo e del riconoscimento al Governo di
alcune facoltà dirette a garantire tempi
certi di approvazione dei suoi disegni di
legge, l’articolo 6 prevede che i regola-
menti parlamentari introducano meccani-
smi diretti a garantire i diritti e le pre-
rogative delle minoranze parlamentari.

Rileva poi che l’articolo 15 del testo
modifica l’articolo 75 della Costituzione
sul referendum abrogativo, introducendo
un diverso quorum per la validità dello
stesso, ossia la maggioranza dei votanti
alle ultime elezioni della Camera, nel caso

in cui la richiesta sia stata avanzata da
800.000 elettori. Resta fermo il quorum di
validità attualmente previsto, ossia la mag-
gioranza degli aventi diritto al voto, nel
caso in cui la richiesta provenga da un
numero di elettori compreso tra 500.000 e
800.000. Sono, altresì, introdotti nell’ordi-
namento i referendum propositivi e di
indirizzo e viene disposto l’aumento del
numero delle firme necessarie per pro-
porre le leggi di iniziativa popolare, da
50.000 a 150.000.

Fa presente che l’articolo 16 introduce
nuove norme in materia di decretazione
d’urgenza, prevedendo, in primo luogo, la
« costituzionalizzazione » di una serie di
elementi – già previsti dalla legge n. 400
del 1988 – relativi alla decretazione di
urgenza, quali il divieto di disciplinare con
tale atto le materie di cui all’articolo 72
della Costituzione, quarto comma, per le
quali è prevista la cosiddetta riserva di
Assemblea, nonché di reiterare disposi-
zioni adottate con decreti non convertiti e
di ripristinare l’efficacia di norme dichia-
rate illegittime dalla Corte costituzionale.
Viene inoltre espressamente previsto che i
decreti-legge devono recare misure di im-
mediata applicazione e di contenuto spe-
cifico, omogeneo e corrispondente al titolo
e che nel corso dell’esame dei disegni di
legge di conversione dei decreti non pos-
sono essere approvate disposizioni estra-
nee all’oggetto o alle finalità del decreto.

Segnala che l’articolo 21 prevede nuovi
quorum per l’elezione del Presidente della
Repubblica. Dal primo al quarto scrutinio
sono sempre necessari i voti di due terzi
dei componenti dell’Assemblea, composta
da deputati e senatori ma non più dai
delegati delle regioni. Dal quinto scrutinio
sarà sufficiente la maggioranza dei tre
quinti, mentre dal nono scrutinio basterà
la maggioranza assoluta.

Osserva quindi che l’articolo 26 inter-
viene poi in materia di reati ministeriali,
limitando alla sola Camera dei deputati il
potere di autorizzare la sottoposizione del
Presidente del Consiglio e dei Ministri, per
i reati commessi nell’esercizio delle loro
funzioni, alla giurisdizione ordinaria.
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Evidenzia poi che l’articolo 27 del di-
segno di legge abroga integralmente l’ar-
ticolo 99 della Costituzione, abolendo il
Consiglio nazionale dell’economia e del
lavoro (CNEL): è prevista la nomina, entro
trenta giorni dall’entrata in vigore della
legge, di un commissario straordinario, a
cui affidare la gestione per la liquidazione
e la riallocazione del personale presso la
Corte dei Conti.

Prima di entrare nel merito delle ma-
terie relative alle specifiche competenze
della VII Commissione, ritiene utile ricor-
dare che la revisione del Titolo V della
parte II della Costituzione, introdotta con
la legge costituzionale n. 3 del 2001, ha
profondamente rivisto il complessivo si-
stema dei rapporti fra Stato, regioni ed
enti locali. In particolare, ricorda che
l’articolo 117, secondo comma, della Co-
stituzione vigente ha affidato alla legisla-
zione esclusiva dello Stato alcune materie,
mentre altre, in base al terzo comma, sono
state affidate alla legislazione concorrente:
si tratta degli ambiti nei quali lo Stato
determina i principi fondamentali e, sulla
base di questi, le regioni legiferano. Ri-
corda altresì che, in base al quarto comma
del medesimo articolo, la potestà legisla-
tiva su ogni materia non espressamente
riservata alla legislazione dello Stato
spetta alle regioni. Si tratta della compe-
tenza generale « residuale ». Rammenta
inoltre che, per quanto concerne la potestà
regolamentare, il sesto comma dello stesso
articolo prevede che allo Stato spetta ema-
nare i regolamenti nelle materie di com-
petenza esclusiva, salva la possibilità di
delega alle regioni, mentre alle regioni è
attribuita la potestà regolamentare in ogni
altra materia. I comuni, le province, le
città metropolitane hanno potestà regola-
mentare per la disciplina riguardante l’or-
ganizzazione e il funzionamento delle
competenze loro attribuite.

Ricorda quindi che l’articolo 116, terzo
comma, della Costituzione nella formula-
zione vigente, ferme restando le particolari
forme di autonomia delle regioni a statuto
speciale, ha altresì previsto la possibilità di
attribuire alle regioni a statuto ordinario
ulteriori forme e condizioni di autonomia

relative a tutte le materie attribuite alla
competenza concorrente, nonché ad al-
cune materie attribuite alla legislazione
esclusiva dello Stato. Si tratta del così
detto « regionalismo differenziato ». Se-
gnala che, peraltro, tale previsione non ha
avuto alcuna attuazione.

Rileva che il problema principale posto
dalla ripartizione di competenze è stato
quello della mancanza di una chiara in-
dividuazione del contenuto delle materie,
che determinasse una netta linea di de-
marcazione fra competenza statale e com-
petenza regionale. Precisa che un primo
elemento di difficoltà è derivato dal fatto
che alcune delle materie attribuite alla
competenza esclusiva dello Stato fanno
riferimento non ad oggetti precisi, ma a
finalità che devono essere perseguite e che,
pertanto, si intrecciano con una pluralità
di altri interessi, incidendo in tal modo su
ambiti di competenza concorrente o resi-
duale delle regioni. Un esempio di ciò è
costituito dalle materie « tutela della con-
correnza » e « determinazione dei livelli
essenziali delle prestazioni concernenti i
diritti civili e sociali che devono essere
garantiti su tutto il territorio nazionale ».
Anche alcune materie attribuite alla com-
petenza concorrente presentano un carat-
tere « trasversale » e, fra queste, la ricerca
scientifica. Inoltre, la complessità dei fe-
nomeni sociali oggetto di disciplina legi-
slativa rende molto spesso difficile la ri-
conduzione ad un’unica materia. Si deter-
mina, in tali casi, la così detta « concor-
renza di competenze », per la cui
composizione la Corte costituzionale ha
enucleato i principi di prevalenza e di
leale collaborazione, in particolare attra-
verso il sistema delle Conferenze Stato-
regioni e autonomie locali. Evidenzia al-
tresì che sono insorti problemi interpre-
tativi relativi alla distinzione tra principi
fondamentali e norme di dettaglio, che
costituisce il discrimine fra competenze
statali e competenze regionali nelle mate-
rie di legislazione concorrente.

Osserva, quindi, che, nel quadro della
revisione del Titolo V della parte II della
Costituzione, l’articolo 30 del testo ora al
nostro esame elimina la competenza con-
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corrente, attribuendo alcune materie alla
legislazione esclusiva dello Stato e altre
alla potestà legislativa regionale. Aggiunge
che costituisce norma di chiusura la pre-
visione in base alla quale la legge dello
Stato può intervenire, su proposta del
Governo, in materie non riservate alla
competenza statale, quando lo richieda la
tutela dell’unità giuridica o economica
della Repubblica o la tutela dell’interesse
nazionale. Precisa che, al contempo, l’ar-
ticolo 29 prevede che forme e condizioni
particolari di autonomia concernenti al-
cune delle materie affidate alla compe-
tenza esclusiva dello Stato possono essere
attribuite dallo Stato alle regioni anche su
richiesta delle stesse, sentiti gli enti locali,
nel rispetto dei principi di cui all’articolo
119 Costituzione e purché la regione sia in
condizione di equilibrio tra le entrate e le
spese del proprio bilancio. A tal fine, la
legge è approvata da entrambe le Camere,
sulla base di un’intesa fra lo Stato e la
regione interessata. Rileva, infine, che il
medesimo articolo 30 prevede che, fermo
restando che la potestà regolamentare
spetta allo Stato o alle regioni secondo le
rispettive competenze legislative, è fatta
salva la facoltà dello Stato di delegare alle
regioni l’esercizio di tale potestà nelle
materie e nelle funzioni di competenza
legislativa esclusiva.

Osserva poi che, in base all’articolo 38,
comma 10, le leggi delle regioni adottate
sulla base dell’attuale Titolo V, continuano
ad applicarsi fino alla data di entrata in
vigore delle leggi adottate ai sensi del
nuovo Titolo V. Al riguardo segnala che,
nel parere reso il 4 dicembre 2014, il
Comitato per la legislazione ha richiamato
l’attenzione della Commissione di merito
su tale formulazione, evidenziando che
essa si presta ad ingenerare dubbi appli-
cativi nelle circostanze in cui le « nuove »
leggi non provvedano ad abrogazioni
espresse, ad esempio perché l’oggetto della
« nuova » legge non coincide perfettamente
con quello della « attuale » legge regionale
(si pensi a leggi omnibus o a disposizioni
inserite in contesti normativi peculiari
quali leggi regionali finanziarie o di bilan-
cio). Conseguentemente, ha suggerito alla

Commissione di merito di valutare se sia
opportuno sostituire il termine « leggi »
(riferito a un intero atto normativo) con il
termine « disposizioni » o individuare di-
versi metodi per ridurre l’incertezza nel-
l’individuazione della vigenza e dell’appli-
cabilità della « attuale » legge regionale.

Segnala, inoltre, che l’articolo 38,
comma 11, prevede che le disposizioni sul
nuovo riparto di competenze non si ap-
plicano alle regioni a statuto speciale e alle
province autonome di Trento e di Bolzano
fino all’adeguamento dei rispettivi statuti
sulla base di intese con le medesime
regioni e province autonome. Su tale pre-
visione, il Comitato per la legislazione ha
sottolineato, fra l’altro, che la riforma
costituzionale non prevede un termine per
l’adeguamento, né le conseguenze in caso
di mancato, parziale o tardivo adegua-
mento degli statuti, talché il regime tran-
sitorio è suscettibile di protrarsi per tempi
indefiniti.

Tenuto conto di questo quadro gene-
rale, si sofferma quindi sugli ambiti di
competenza della Commissione, ricor-
dando l’assetto delle competenze vigente,
le principali questioni evidenziate dalla
Corte costituzionale e il nuovo assetto
proposto dal testo in esame.

Ricorda quindi che l’articolo 117, se-
condo comma, lettera n), della Costitu-
zione vigente annovera le norme generali
sull’istruzione tra le materie di compe-
tenza esclusiva dello Stato, mentre l’arti-
colo 117, terzo comma, include l’istru-
zione, salva l’autonomia delle istituzioni
scolastiche e con esclusione della istru-
zione e della formazione professionale –
che rientra, dunque, nella competenza
residuale delle regioni – tra le materie di
legislazione concorrente. Quanto al diritto
allo studio, segnala che esso non è espres-
samente citato nel vigente articolo 117
della Costituzione, ma trova fondamento
nell’articolo 34, i cui commi terzo e quarto
dispongono che i capaci e meritevoli, an-
che se privi di mezzi, hanno il diritto di
raggiungere i gradi più alti degli studi e
che la Repubblica rende effettivo questo
diritto con borse di studio, assegni alle
famiglie e altre provvidenze, che devono
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essere attribuite per concorso. Ricorda che
nella sentenza n. 279 del 2005 la Corte
costituzionale ha dovuto tracciare un qua-
dro generale di riferimento per l’interpre-
tazione del sistema delle competenze de-
lineato dall’articolo 117 della Costituzione,
chiarendo che « le norme generali sono
quelle sorrette, in relazione al loro con-
tenuto, da esigenze unitarie e, quindi,
applicabili indistintamente al di là del-
l’ambito propriamente regionale ». In tal
senso, le norme generali si differenziano
dai « principi fondamentali », i quali, « pur
sorretti da esigenze unitarie, non esauri-
scono in se stessi la loro operatività ma
informano, diversamente dalle prime, altre
norme ». Aggiunge quindi che, con la suc-
cessiva sentenza n. 200 del 2009, la Corte
ha precisato che appartengono alla cate-
goria delle disposizioni espressive di prin-
cipi fondamentali quelle norme che, nel
fissare criteri, obiettivi, discipline, pur tese
ad assicurare l’esistenza di elementi di
base comuni sul territorio nazionale in
ordine alle modalità di fruizione del ser-
vizio, da un lato non sono riconducibili a
quella struttura essenziale del sistema di
istruzione che caratterizza le norme ge-
nerali, dall’altro necessitano « per la loro
attuazione (e non già per la semplice
esecuzione) dell’intervento del legislatore
regionale ». In particolare, « lo svolgimento
attuativo dei predetti principi è necessario
quando si tratta di disciplinare situazioni
legate a valutazioni coinvolgenti le speci-
fiche realtà territoriali delle regioni, anche
sotto il profilo socio-economico ». Osserva
che in questa cornice si inquadrano, in
particolare, le pronunce della Corte in
materia di programmazione della rete sco-
lastica, che pertiene alla competenza del
legislatore regionale (sentenze n. 92 del
2011 e n. 147 del 2012).

Rileva quindi che l’articolo 30 del testo
in esame attribuisce allo Stato la compe-
tenza legislativa esclusiva nelle materie
« disposizioni generali e comuni sull’istru-
zione » e « ordinamento scolastico ». In
particolare, modifica l’attuale riferimento
alle « norme generali » con quello alle
« disposizioni generali e comuni » e attri-
buisce esplicitamente allo Stato anche

l’ambito afferente all’« ordinamento scola-
stico » (peraltro, già riconducibile, in base
alla legislazione vigente e all’interpreta-
zione giurisprudenziale, alle « norme ge-
nerali sull’istruzione »). Al contempo, salva
l’autonomia delle istituzioni scolastiche,
attribuisce alle regioni la competenza le-
gislativa in materia di « servizi scolastici, »
di « istruzione e formazione professio-
nale » e di « promozione del diritto allo
studio ».

Ricorda altresì che la materia « univer-
sità » non è espressamente citata nell’ar-
ticolo 117 della Costituzione, nella formu-
lazione vigente. Soccorre, tuttavia, l’arti-
colo 33, sesto comma, che stabilisce che le
istituzioni di alta cultura, università ed
accademie hanno il diritto di darsi ordi-
namenti autonomi, nei limiti stabiliti dalle
leggi dello Stato.

Segnala che già prima del 2001, la
Corte costituzionale ha chiarito, con la
sentenza n. 383 del 1998, che al sesto
comma dell’articolo 33 della Costituzione
è conferita una funzione di cerniera, at-
tribuendosi alla responsabilità del legisla-
tore statale la predisposizione di limiti
legislativi all’autonomia universitaria rela-
tivi tanto all’organizzazione in senso
stretto, quanto al diritto di accedere al-
l’istruzione universitaria. Evidenzia quindi
che l’articolo 30 del testo in esame attri-
buisce alla competenza legislativa esclusiva
dello Stato la materia « istruzione univer-
sitaria », e alle regioni la competenza le-
gislativa in materia di « promozione del
diritto allo studio, anche universitario ».
Su questo punto ritiene utile un’attenta
riflessione sull’opportunità di prevedere
che lo Stato possa, comunque, intervenire
definendo una cornice legislativa unitaria
per tutto il territorio nazionale. Segnala
che occorre coordinare la previsione, re-
cata dall’articolo 29 del testo in esame, in
base al quale forme e condizioni partico-
lari di autonomia potranno essere attri-
buite alle regioni anche nella materia
relativa all’istruzione universitaria, con
l’articolo 33 della Costituzione che, come
abbiamo visto, prevede che limiti all’auto-
nomia universitaria possono essere stabi-
liti solo da leggi dello Stato. Ciò posto,
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ritiene opportuno svolgere una attenta
riflessione sull’opportunità che sia inclusa
tra le materie che possono essere incluse
nel cosiddetto « regionalismo differen-
ziato », anche la lettera n), dell’articolo 117
della Costituzione, primo comma relativo
all’istruzione, all’università e alla ricerca.

Ricorda quindi che, attualmente, è al-
tresì inclusa nell’ambito della legislazione
concorrente la ricerca scientifica e tecno-
logica. Ricorda, peraltro, che l’articolo 9
della Costituzione affida alla Repubblica e,
dunque, a tutti i soggetti che la costitui-
scono, il compito di promozione della
ricerca scientifica e tecnica. Rammenta
che, al riguardo, la Corte, con le sentenze
n. 423 del 2004 e n. 31 del 2005, ha
evidenziato che « la ricerca scientifica deve
essere considerata non solo una “materia”,
ma anche un “valore” costituzionalmente
protetto (articoli 9 e 33 della Costituzione),
in quanto tale in grado di rilevare a
prescindere da ambiti di competenze ri-
gorosamente delimitati ». Successivamente,
con la sentenza n. 133 del 2006, la Corte
ha evidenziato che, qualora la ricerca
verta su materie di competenza esclusiva
statale, a queste occorre riferirsi per sta-
bilire la competenza legislativa. In buona
sostanza, la ricerca scientifica, qualora si
delimiti l’area su cui si verte e si indivi-
duino le finalità perseguite, riceve da que-
ste la propria connotazione.

Rileva che l’articolo 30 del testo in
esame attribuisce allo Stato la competenza
legislativa esclusiva relativa alla « pro-
grammazione strategica » della ricerca
scientifica e tecnologica e che si intui-
rebbe, dunque, che le regioni potranno
legiferare per ciò che riguarda aspetti
diversi dalla programmazione strategica.

Ricorda quindi che l’articolo 117, se-
condo comma, lettera s), della Costituzione
vigente annovera la tutela dei beni cultu-
rali tra le materie di competenza esclusiva
dello Stato, mentre, in base al terzo
comma, la valorizzazione dei beni cultu-
rali rientra tra le materie di legislazione
concorrente. Segnala che, in tale quadro,
la Corte, nelle sentenze n. 478 del 2002 e
n. 307 del 2004, ha evidenziato che la
tutela dei beni culturali e, in generale, lo

sviluppo della cultura, corrispondono a
finalità di interesse generale, « il cui per-
seguimento fa capo alla Repubblica in
tutte le sue articolazioni (articolo 9 della
Costituzione), anche al di là del riparto di
competenze per materia fra Stato e re-
gioni ». In particolare, nelle sentenze
n. 401 del 2007 e n. 194 del 2013, la Corte
ha evidenziato la possibilità per le regioni
di integrare la normativa in materia di
tutela, con misure diverse ed aggiuntive
rispetto a quelle previste a livello statale.

Osserva che l’articolo 30 del testo in
esame attribuisce allo Stato la competenza
legislativa esclusiva nella materia relativa
alla « tutela e valorizzazione » dei beni
culturali e alle regioni la competenza le-
gislativa per la « disciplina, per quanto di
interesse regionale, della promozione dei
beni culturali ». Precisa che si introduce
così, accanto alle materie « tutela » e « va-
lorizzazione » dei beni culturali », la ma-
teria « promozione » degli stessi beni cul-
turali che, tuttavia, sembrerebbe già com-
presa nel concetto di valorizzazione (in
particolare, in base all’articolo 6 del Co-
dice dei beni culturali, la valorizzazione
consiste nell’esercizio delle funzioni e nella
disciplina delle attività dirette a promuo-
vere la conoscenza del patrimonio cultu-
rale e ad assicurare le migliori condizioni
di utilizzazione e fruizione pubblica dello
stesso, al fine di promuovere lo sviluppo
della cultura). Ipotizza quindi che tale
differenziazione abbia lo scopo di favorire
un coinvolgimento delle regioni nell’atti-
vità di promozione dei beni culturali.

Osserva poi che l’articolo 117, terzo
comma, della Costituzione vigente include
la « promozione e organizzazione di at-
tività culturali » tra le materie di legisla-
zione concorrente e che, pertanto, nel-
l’assetto attuale lo Stato può emanare i
« principi fondamentali » concernenti i
due contenuti indicati (promozione e or-
ganizzazione), spettando poi alle regioni
la disciplina di dettaglio sugli stessi
aspetti. Ricorda che la Corte ha chiarito
che le attività culturali riguardano tutte
le attività riconducibili alla elaborazione
e diffusione della cultura e, dunque, an-
che le attività di sostegno degli spettacoli
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(sentenza n. 255 del 2004) e quelle di
sostegno delle attività cinematografiche
(sentenza n. 285 del 2005).

Rileva che l’articolo 30 del testo in
esame attribuisce allo Stato la competenza
legislativa esclusiva per la definizione delle
« disposizioni generali e comuni » sulle
attività culturali e alle regioni la compe-
tenza legislativa per la « disciplina, per
quanto di interesse regionale, delle attività
culturali ».

Osserva quindi che anche l’ordina-
mento sportivo è attualmente incluso tra
gli ambiti di legislazione concorrente e che
nella sentenza n. 424 del 2004 la Corte ha
chiarito che in tale ambito rientra senza
dubbio la disciplina degli impianti e delle
attrezzature sportive. In virtù della com-
petenza concorrente, lo Stato deve limi-
tarsi alla determinazione dei principi fon-
damentali, spettando invece alle regioni la
regolamentazione di dettaglio, salvo una
diversa allocazione, a livello nazionale,
delle funzioni amministrative, per assicu-
rarne l’esercizio unitario. In particolare, la
Corte ha qualificato principi fondamentali
della materia la possibilità di utilizzo degli
impianti sportivi da parte di tutti i citta-
dini, la garanzia che la gestione degli
impianti sportivi comunali, quando i Co-
muni non vi provvedano direttamente, av-
venga di preferenza mediante l’attribu-
zione a determinati organismi sportivi, la
possibilità di utilizzo, da parte delle asso-
ciazioni sportive dilettantistiche, degli im-
pianti sportivi scolastici, compatibilmente
con le esigenze dell’attività della scuola.
Ricorda che, sulla base della competenza
concorrente, inoltre, la Corte, con sen-
tenza n. 254 del 2013, ha dichiarato l’il-
legittimità costituzionale della previsione
di istituzione di un Fondo per lo sviluppo
e la capillare diffusione della pratica spor-
tiva, finalizzato alla realizzazione di nuovi
impianti o alla ristrutturazione di quelli
già esistenti.

Rileva che l’articolo 30 del testo in
esame attribuisce la materia ordinamento
sportivo alla competenza legislativa esclu-
siva dello Stato.

Evidenzia, infine, che è attualmente
incluso nell’ambito della legislazione con-

corrente l’ordinamento della comunica-
zione e che lo stesso è stato ricondotto
dalla giurisprudenza costituzionale tra le
materie per le quali è prevista « l’attra-
zione in sussidiarietà »: si è registrata,
infatti, la tendenza a tutelare, sia pure in
una materia di legislazione concorrente,
l’esercizio delle funzioni unitarie da parte
dello Stato, contemperata dall’individua-
zione di procedure concertative e di coor-
dinamento orizzontale con le regioni (le
intese; si veda ad esempio la sentenza
n. 163 del 2012). Inoltre, nella sentenza
n. 336 del 2005 la Corte ha rilevato come
la materia « ordinamento della comunica-
zione » possa « intersecarsi » con le mate-
rie di competenza esclusiva statale della
« tutela della concorrenza » e del « coor-
dinamento informativo statistico e infor-
matico ». Ciò in un contesto in cui, già
precedentemente alla riforma costituzio-
nale del 2001, era stato sottolineato il
legame tra ordinamento della comunica-
zione e tutela della libertà d’informazione,
e quindi, del valore costituzionale della
libertà di manifestazione del pensiero (ar-
ticolo 21 della Costituzione; sentenza
n. 348 del 1990). Ricorda che l’articolo 30
del testo in esame attribuisce la materia
alla competenza legislativa esclusiva dello
Stato.

Per ulteriori approfondimenti, rimanda
alla documentazione predisposta dagli uf-
fici.

Flavia PICCOLI NARDELLI, presidente,
dopo aver ringraziato l’onorevole Coscia
per l’accurata e approfondita relazione,
sottolinea l’opportunità che la Commis-
sione effettui un attento e analitico esame
delle criticità connesse al testo in esame,
sollevate dalla relatrice.

Maria COSCIA (PD), relatore, chiede ai
colleghi di valutare l’opportunità di con-
tinuare l’esame del provvedimento nel
corso del pomeriggio.

Simone VALENTE (M5S) ritiene invece
opportuno continuare l’esame del provve-
dimento nella già programmata seduta di
domani, anche alla luce della necessità di
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approfondire le tematiche oggetto del pre-
sente provvedimento.

Maria COSCIA (PD), relatore, propone,
se si ritiene di rinviare alla seduta di
domani il seguito dell’esame, di svolgere la
discussione sulle linee generali nella già
prevista seduta antimeridiana di domani,
rinviando la conclusione dell’esame alla
seduta pomeridiana, anche al fine di poter
predisporre una proposta di parere sulla
base delle risultanze della discussione.

Flavia PICCOLI NARDELLI, presidente,
comunica quindi che la Commissione pro-
seguirà l’esame del provvedimento nella
seduta antimeridiana e nella seduta po-
meridiana di domani.

Nessuno chiedendo di intervenire, rin-
via il seguito dell’esame ad altra seduta.

Istituzione della Giornata nazionale in memoria

delle vittime dell’immigrazione.

Nuovo testo C. 1803 Beni.

(Parere alla I Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole).

Flavia PICCOLI NARDELLI, presidente,
avverte che è stato richiesto che la pub-
blicità dei lavori della odierna seduta della
Commissione sia assicurata anche attra-
verso l’attivazione dell’impianto audiovi-
sivo a circuito chiuso. Non essendovi obie-
zioni, ne dispone l’attivazione.

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Milena SANTERINI (PI-CD), relatore,
ricorda che il nuovo testo della proposta di
legge C. 1803 è stato predisposto dalla I
Commissione affari costituzionali, in sede
referente. Segnala, quindi, che esso è com-
posto da tre articoli e prevede l’istituzione
della « Giornata nazionale in memoria
delle vittime dell’immigrazione », indivi-
duandola nella giornata del 3 ottobre
(articolo 1). Precisa, quindi, che con la
ricorrenza indicata s’intende – come ri-
corda anche il testo del progetto di legge

– conservare e rinnovare la memoria di
quanti hanno perso la vita nel tentativo di
emigrare verso il nostro Paese per sfuggire
alle guerre, alle persecuzioni e alla mise-
ria, scegliendo la data in ricordo del
naufragio del 3 ottobre 2013, a Lampe-
dusa, in cui morirono 366 migranti. Ag-
giunge che lo stesso articolo 1 precisa, poi,
che tale giornata non determina gli effetti
civili di cui alla legge n. 260 del 1949.

A questo proposito, ricorda che l’arti-
colo 3 della predetta legge n. 260 del 1949
considera esplicitamente alcune ricorrenze
come solennità civili, agli effetti dell’orario
ridotto negli uffici pubblici e che, succes-
sivamente, la legge n. 54 del 1977 ha
disposto (agli articoli 2 e 3) che le solen-
nità civili previste per legge – comprese
quelle di cui alla citata legge n. 260 del
1949 – non determinano riduzioni del-
l’orario di lavoro negli uffici pubblici né,
quando cadono nei giorni feriali, costitui-
scono giorni di vacanza o possono com-
portare riduzione di orario per le scuole di
ogni ordine e grado.

Sottolinea quindi che, in tale giornata
di ricorrenza del 3 ottobre, l’articolo 2 del
nuovo testo in esame prevede lo svolgi-
mento di cerimonie, iniziative, incontri,
volti a sensibilizzare l’opinione pubblica
alla solidarietà, al rispetto della dignità
umana, all’integrazione e all’accoglienza.
In particolare, è prevista l’organizzazione
di specifiche iniziative nelle scuole di ogni
ordine e grado, promosse dalle istituzioni
della Repubblica, nell’ambito delle rispet-
tive competenze, anche in coordinamento
con le associazioni e con gli organismi
operanti nel settore.

Evidenzia, altresì, che l’articolo 3 pre-
cisa che dall’attuazione della presente pro-
posta di legge non devono derivare nuovi
o maggiori oneri a carico della finanza
pubblica.

Auspica, infine, che la contiguità con la
celebrazione, il 4 ottobre, del « giorno del
dono », di recente istituzione, eviti l’ecces-
siva frammentazione delle celebrazioni e
delle iniziative promosse dalle istituzioni
scolastiche, senza causare interruzioni
della relativa attività didattica.
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Per ulteriori approfondimenti rimanda
alla documentazione predisposta dagli uf-
fici.

Propone, quindi, di esprimere parere
favorevole sul provvedimento in esame.

Giuseppe BRESCIA (M5S) esprime
rammarico per l’atteggiamento di « forte
ipocrisia » che il Parlamento dimostra nel-
l’affrontare la grave problematica oggetto
del provvedimento in esame. Dopo aver
espresso la sua indignazione per quanto di
recente avvenuto nella Capitale, con rife-
rimento all’assegnazione degli appalti per
la gestione dei CIE, ritiene che l’istituzione
di una giornata in memoria delle vittime
dell’immigrazione rappresenti uno stru-
mento poco incisivo, nonché inidoneo e
insufficiente a risolvere in modo struttu-
rale il problema, che invece dovrebbe
essere affrontato seriamente e con il coin-
volgimento attivo dell’Unione europea.
Preannuncia, quindi voto contrario sulla
proposta di parere favorevole della rela-
trice, anticipando che il suo gruppo assu-
merà il medesimo atteggiamento critico
sul disegno di legge del Governo di riforma
costituzionale, di cui la Commissione ha
oggi iniziato l’esame.

Maria COSCIA (PD), dopo aver mani-
festato la più ampia disponibilità del suo
gruppo ad approfondire la rilevante e
annosa problematica sottesa al provvedi-
mento in esame, si dichiara addolorata per
le vicende ricordate dal collega Brescia che
hanno colpito la città di Roma. Rammen-
tando la sua recente esperienza come
amministratrice locale di questa città, si
augura che la magistratura accerti al più
presto le responsabilità su una vicenda che
la addolora e la indigna.

Con riferimento, in particolare, alla
questione oggetto del provvedimento in
esame, ribadisce che è compito delle isti-
tuzioni italiane farsi carico di una tema-
tica che, avendo valenza « epocale », deve
essere gestita necessariamente in collabo-
razione con le istituzioni europee. Pur
consapevole, quindi, della necessità che il
Governo appronti, nel più breve tempo
possibile, soluzioni strutturali a tale pro-

blematica, sottolinea la valenza simbolica
dell’istituzione di una giornata in memoria
delle vittime dell’immigrazione.

Milena SANTERINI (PI-CD) ricorda
che è compito precipuo della VII Com-
missione rinsaldare la memoria su dram-
matiche vicende che hanno colpito intere
popolazioni, la quale soltanto può favorire
lo sviluppo e la cementificazione di una
cultura dell’accoglienza, oggi purtroppo
assente. Ricorda, poi, al fine di fugare ogni
dubbio su una presunta ipocrisia delle
istituzioni italiane, le iniziative già adottate
e messe in campo per fronteggiare tale
situazione e impedire il ripetersi di im-
mani tragedie, come l’operazione Mare
nostrum, la proposta di istituire una Com-
missione di inchiesta sui centri per gli
immigrati, la proposta di procedere ad
una revisione della Convenzione di Du-
blino e l’abolizione del reato di immigra-
zione clandestina.

Flavia PICCOLI NARDELLI, presidente,
pur condividendo molte delle osservazioni
che sono state formulate dai colleghi,
ritiene altresì innegabile il valore positivo
della sensibilizzazione sul tema e la va-
lenza simbolica dell’istituzione di una
giornata in memoria delle vittime dell’im-
migrazione.

La Commissione approva quindi la pro-
posta di parere favorevole del relatore.

La seduta termina alle 15.15.

RISOLUZIONI

Mercoledì 10 dicembre 2014. — Presi-
denza del vicepresidente Flavia PICCOLI
NARDELLI. – Interviene il sottosegretario
di Stato per i beni, le attività culturali e il
turismo, Ilaria Carla Anna Borletti Dell’Ac-
qua.

La seduta comincia alle 15.15.
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7-00448 Manzi: Sulla realizzazione di iniziative,
anche didattiche, relative alla memoria della prima

guerra mondiale.

(Seguito della discussione e conclusione –
Approvazione della risoluzione n. 8-00092).

La Commissione prosegue la discus-
sione della risoluzione in titolo, rinviata,
da ultimo, nella seduta del 4 dicembre
2014.

Irene MANZI (PD) illustra una nuova
formulazione della risoluzione in titolo
(vedi allegato 1), che tiene conto di alcune
segnalazioni formulate dai colleghi nel
corso della discussione, con particolare
riferimento alla promozione e all’attua-
zione di iniziative di censimento e catalo-
gazione di immagini di particolare inte-
resse storico, alla realizzazione di inizia-
tive, anche didattiche, relative alla memo-
ria della prima guerra mondiale, nonché
all’attuazione di un coordinamento tra le
attività promosse dai diversi soggetti isti-
tuzionali competenti.

Il sottosegretario Ilaria Carla Anna
BORLETTI DELL’ACQUA concorda con la

riformulazione testé illustrata dall’onore-
vole Manzi, che dà conto della necessità di
coordinare le iniziative promosse dai di-
versi soggetti istituzionali coinvolti, al fine
di garantirne l’omogeneità.

Milena SANTERINI (PI-CD) suggerisce
di inserire, nel dispositivo, il riferimento
alle iniziative di ricerca relative alla me-
moria della prima guerra mondiale, in
aggiunta alle iniziative didattiche, già pre-
viste.

Irene MANZI (PD) accetta la riformu-
lazione della sua risoluzione 7-00448, testé
proposta dalla collega Santerini.

La Commissione approva quindi la ri-
soluzione conclusiva n. 8-00092 (vedi al-
legato 2).

La seduta termina alle 15.25.

ERRATA CORRIGE

Nel Bollettino delle Giunte e delle Com-
missioni parlamentari n. 350 del 4 dicem-
bre 2014, a pagina 75, prima colonna,
ventiseiesima riga, sostituire le parole
« Carla Anna BORLETTI DELL’ACQUA »
con le seguenti « Angela D’ONGHIA ».
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ALLEGATO 1

7-00448 Manzi: Sulla realizzazione di iniziative, anche didattiche,
relative alla memoria della prima guerra mondiale.

NUOVA FORMULAZIONE DELLA RISOLUZIONE

La VII Commissione,

premesso che:

in occasione del centenario della
prima guerra mondiale, nel 2014, i Paesi
allora coinvolti nelle ostilità, tra cui l’Ita-
lia, tenuto conto della valenza sovranazio-
nale e della dimensione europea del-
l’evento, hanno deciso di dare avvio ad un
percorso di commemorazioni che ha avuto
inizio questa estate e terminerà nel 2018;

per coordinare la pianificazione e
l’organizzazione degli eventi connessi alla
realizzazione di tale percorso di memoria
comune, il 6 giugno 2013 è stato istituito,
con decreto del Presidente del Consiglio
dei ministri, il Comitato interministeriale
per il centenario della prima guerra mon-
diale; successivamente con la legge 27
dicembre 2013, n. 147, meglio nota come
legge di stabilità 2014, è stata autorizzata
la spesa di « 8 milioni di euro per il 2014
e 5 milioni di euro per ciascuno degli anni
2015, 2016, 2017 e 2018, al fine di rea-
lizzare interventi urgenti per la messa in
sicurezza, il restauro e il ripristino del
decoro dei « Luoghi della memoria » e di
1,5 milioni euro per ciascuno degli anni
2014, 2015 e 2016, per promuovere la
conoscenza degli eventi dalla prima guerra
mondiale e preservarne la memoria in
favore delle future generazioni, attraverso
la realizzazione di manifestazioni, conve-
gni, mostre, itinerari, anche con il coin-
volgimento attivo delle scuole;

se l’obiettivo è quello di dare vita
ad un percorso storico, culturale e didat-

tico che possa portare a conoscenza, so-
prattutto delle nuove generazioni, avveni-
menti e momenti drammaticamente signi-
ficativi per la storia del nostro Paese, è
auspicabile l’avvio di un programma com-
plessivo di iniziative che favorisca la co-
noscenza e la memoria degli eventi della
prima guerra mondiale;

tra tali iniziative potrebbe annove-
rarsi l’allestimento diffuso, su tutto il ter-
ritorio nazionale, della mostra dedicata
alla prima guerra mondiale, allestita
presso il complesso del Vittoriano, a cura
dell’Istituto per la storia del risorgimento
italiano;

si tratta di un progetto interes-
sante e non oneroso che, con una felice
combinazione di supporti multimediali,
fotografici e documentali, offre una pa-
noramica sulle cause e le conseguenze
del conflitto, affrontando molteplici te-
matiche: il fronte interno, la devozione
popolare, i gesti di autolesionismo dei
soldati, la questione femminile e proprio
per la sua natura multimediale e di facile
riproduzione, sarebbe interessante e utile
favorire una sua ripresa nei comuni ita-
liani, grazie al supporto dell’Istituto per
la storia del risorgimento con le sue
sezioni provinciali;

gran parte dei documenti esposti
come: le foto, gli articoli di giornale, i
dispacci quotidiani dal fronte sono in
formato digitale e sarebbe possibile auto-
rizzare gli enti interessati alla riprodu-
zione, così da creare una base comune per
l’allestimento di una mostra dedicata al
conflitto a cui potrebbero aggiungersi le
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foto, i documenti e i materiali presenti
presso gli archivi e le biblioteche di cia-
scun comune, spesso oggetto di studio e
digitalizzazione in questi anni; l’allesti-
mento diffuso della mostra ivi descritta,
come anche altri progetti relativi alla
prima guerra mondiale, potrebbero vedere
la partecipazione o il coinvolgimento di-
retto delle scuole, soprattutto secondarie,
nelle fasi di elaborazione e realizzazione
di progetti didattici, in modo tale da far
conoscere ai giovani di oggi, non solo i
fatti riportati sui libri di storia, ma le
testimonianze dirette, le storie concrete, a
volte tristi, ma spesso eroiche dei loro
coetanei di allora, dei propri avi e i valori
che ispirarono molte delle loro azioni;

fra le iniziative volte a favorire la
memoria e la conoscenza della Prima
Guerra Mondiale va annoverata la tutela
di quella realtà, capillarmente diffusa su
tutto il territorio nazionale, costituita dai
monumenti, dalle lapidi e dalle iscrizioni,
con i quali ogni comunità locale ha inteso
tramandare il ricordo delle proprie vittime
del conflitto;

tali monumenti, lapidi e iscrizioni
sono tutelati in via generale ai sensi del
Codice dei beni culturali e del paesaggio
(decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42)
e della legge 7 marzo 2001, n. 78, « Tutela
del patrimonio storico della Prima guerra
mondiale », ma non ne è conosciuta la
esatta consistenza, che certamente am-
monta a molte migliaia;

in attuazione delle predette norme
il Ministero dei beni e delle attività cul-
turali e del turismo (MIBACT) ha oppor-
tunamente avviato da alcuni anni un pro-
getto di censimento-catalogazione su base
informatica, che fra l’altro permette di
acquisire i nomi dei caduti ricordati in
ciascun monumento o lapide;

i limiti delle risorse finanziarie
hanno finora circoscritto il censimento-
catalogazione ai soli monumenti di com-
mittenza civica realizzati fino al 1940, che
pure risultano già essere circa 6.000;

appare quindi opportuno comple-
tare il progetto di censimento-cataloga-
zione, tanto al fine di tutelare e valoriz-
zare un importante patrimonio culturale e
artistico, quanto al fine di preservare e
tramandare il legame fra ciascuna comu-
nità e la memoria dei propri caduti;

nella medesima prospettiva, merita
apprezzamento il progetto nazionale cu-
rato dal MIBACT 14-18 Documenti e im-
magini della Grande Guerra (www.14-
18.it), volto a creare un grande archivio di
immagini di particolare interesse storico,
documentario ed artistico sulla Prima
Guerra Mondiale, integrato nel portale
Europeana (http://www.europeana.eu) at-
traverso il progetto Europeana Collections
1914-1918 (http://www.europeana-collec-
tions-1914-1918.eu/) e rivolto in partico-
lare alle giovani generazioni;

per la valorizzazione delle storie
raccolte e dei materiali e documenti di-
gitalizzati, il MIBACT mette a disposi-
zione gratuitamente il software MOVIO,
un kit open source per la realizzazione
di mostre virtuali da rendere fruibili
online, anche su supporto mobile, parti-
colarmente adatto alle scuole e agli enti
locali: www.movio.beniculturali.it »;

per l’anno 2014, con specifico de-
creto del sottosegretario alla Presidenza
del Consiglio, Luca Lotti – delegato alla
pianificazione, preparazione e organizza-
zione degli interventi connessi alle com-
memorazioni del 100o anniversario della
prima guerra mondiale – è stato appro-
vato uno specifico programma di iniziative
celebrative ed è in procinto di pubblica-
zione il bando relativo al finanziamento
delle iniziative per l’anno 2015;

per la realizzazione del complesso
di iniziative sopradescritto si auspica,
quindi, l’attuazione di un proficuo coor-
dinamento tra le attività promosse dai
Ministeri dell’Istruzione e dei Beni Cultu-
rali e Turismo e dal Sottosegretariato alla
Presidenza del Consiglio competente, fa-
vorendo anche una puntuale informazione
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delle Commissioni parlamentari compe-
tenti;

impegna il Governo

a favorire la realizzazione di inizia-
tive, anche didattiche, relative alla memo-
ria della prima guerra mondiale tra le
quali l’allestimento diffuso, su tutto il
territorio nazionale, della mostra dedicata
alla prima guerra mondiale, attualmente
allestita presso il complesso del Vittoriano,
a cura dell’Istituto per la storia del risor-
gimento italiano;

a favorire la promozione e l’attua-
zione delle iniziative citate in premessa tra
le quali i progetti di censimento-cataloga-
zione, « 14-18 Documenti e immagini della
Grande Guerra »;

ad attuare un coordinamento tra le
attività promosse dai Ministeri dell’Istru-
zione e dei Beni Culturali e Turismo e dal
Sottosegretariato alla Presidenza del Con-
siglio competente e a favorire una pun-
tuale informazione delle Commissioni par-
lamentari competenti.
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ALLEGATO 2

7-00448 Manzi: Sulla realizzazione di iniziative, anche didattiche,
relative alla memoria della prima guerra mondiale.

RISOLUZIONE APPROVATA DALLA COMMISSIONE

La VII Commissione,

premesso che:

in occasione del centenario della
prima guerra mondiale, nel 2014, i Paesi
allora coinvolti nelle ostilità, tra cui l’Ita-
lia, tenuto conto della valenza sovranazio-
nale e della dimensione europea del-
l’evento, hanno deciso di dare avvio ad un
percorso di commemorazioni che ha avuto
inizio questa estate e terminerà nel 2018;

per coordinare la pianificazione e
l’organizzazione degli eventi connessi alla
realizzazione di tale percorso di memoria
comune, il 6 giugno 2013 è stato istituito,
con decreto del Presidente del Consiglio
dei ministri, il Comitato interministeriale
per il centenario della prima guerra mon-
diale; successivamente con la legge 27
dicembre 2013, n. 147, meglio nota come
legge di stabilità 2014, è stata autorizzata
la spesa di « 8 milioni di euro per il 2014
e 5 milioni di euro per ciascuno degli anni
2015, 2016, 2017 e 2018, al fine di rea-
lizzare interventi urgenti per la messa in
sicurezza, il restauro e il ripristino del
decoro dei « Luoghi della memoria » » e di
1,5 milioni euro per ciascuno degli anni
2014, 2015 e 2016, per promuovere la
conoscenza degli eventi dalla prima guerra
mondiale e preservarne la memoria in
favore delle future generazioni, attraverso
la realizzazione di manifestazioni, conve-
gni, mostre, itinerari, anche con il coin-
volgimento attivo delle scuole;

se l’obiettivo è quello di dare vita
ad un percorso storico, culturale e didat-

tico che possa portare a conoscenza, so-
prattutto delle nuove generazioni, avveni-
menti e momenti drammaticamente signi-
ficativi per la storia del nostro Paese, è
auspicabile l’avvio di un programma com-
plessivo di iniziative che favorisca la co-
noscenza e la memoria degli eventi della
prima guerra mondiale;

tra tali iniziative potrebbe annove-
rarsi l’allestimento diffuso, su tutto il ter-
ritorio nazionale, della mostra dedicata
alla prima guerra mondiale, allestita
presso il complesso del Vittoriano, a cura
dell’Istituto per la storia del risorgimento
italiano;

si tratta di un progetto interes-
sante e non oneroso che, con una felice
combinazione di supporti multimediali,
fotografici e documentali, offre una pa-
noramica sulle cause e le conseguenze
del conflitto, affrontando molteplici te-
matiche: il fronte interno, la devozione
popolare, i gesti di autolesionismo dei
soldati, la questione femminile e proprio
per la sua natura multimediale e di facile
riproduzione, sarebbe interessante e utile
favorire una sua ripresa nei comuni ita-
liani, grazie al supporto dell’Istituto per
la storia del risorgimento con le sue
sezioni provinciali;

gran parte dei documenti esposti
come: le foto, gli articoli di giornale, i
dispacci quotidiani dal fronte sono in
formato digitale e sarebbe possibile auto-
rizzare gli enti interessati alla riprodu-
zione, così da creare una base comune per
l’allestimento di una mostra dedicata al
conflitto a cui potrebbero aggiungersi le
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foto, i documenti e i materiali presenti
presso gli archivi e le biblioteche di cia-
scun comune, spesso oggetto di studio e
digitalizzazione in questi anni; l’allesti-
mento diffuso della mostra ivi descritta,
come anche altri progetti relativi alla
prima guerra mondiale, potrebbero vedere
la partecipazione o il coinvolgimento di-
retto delle scuole, soprattutto secondarie,
nelle fasi di elaborazione e realizzazione
di progetti didattici, in modo tale da far
conoscere ai giovani di oggi, non solo i
fatti riportati sui libri di storia, ma le
testimonianze dirette, le storie concrete, a
volte tristi, ma spesso eroiche dei loro
coetanei di allora, dei propri avi e i valori
che ispirarono molte delle loro azioni;

fra le iniziative volte a favorire la
memoria e la conoscenza della Prima
Guerra Mondiale va annoverata la tutela
di quella realtà, capillarmente diffusa su
tutto il territorio nazionale, costituita dai
monumenti, dalle lapidi e dalle iscrizioni,
con i quali ogni comunità locale ha inteso
tramandare il ricordo delle proprie vittime
del conflitto;

tali monumenti, lapidi e iscrizioni
sono tutelati in via generale ai sensi del
Codice dei beni culturali e del paesaggio
(decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42)
e della legge 7 marzo 2001, n. 78, « Tutela
del patrimonio storico della Prima guerra
mondiale », ma non ne è conosciuta la
esatta consistenza, che certamente am-
monta a molte migliaia;

in attuazione delle predette norme
il Ministero dei beni e delle attività cul-
turali e del turismo (MIBACT) ha oppor-
tunamente avviato da alcuni anni un pro-
getto di censimento-catalogazione su base
informatica, che fra l’altro permette di
acquisire i nomi dei caduti ricordati in
ciascun monumento o lapide;

i limiti delle risorse finanziarie
hanno finora circoscritto il censimento-
catalogazione ai soli monumenti di com-
mittenza civica realizzati fino al 1940, che
pure risultano già essere circa 6.000;

appare quindi opportuno comple-
tare il progetto di censimento-cataloga-
zione, tanto al fine di tutelare e valoriz-
zare un importante patrimonio culturale e
artistico, quanto al fine di preservare e
tramandare il legame fra ciascuna comu-
nità e la memoria dei propri caduti;

nella medesima prospettiva, merita
apprezzamento il progetto nazionale cu-
rato dal MIBACT 14-18 Documenti e im-
magini della Grande Guerra (www.14-
18.it), volto a creare un grande archivio di
immagini di particolare interesse storico,
documentario ed artistico sulla Prima
Guerra Mondiale, integrato nel portale
Europeana (http://www.europeana.eu) at-
traverso il progetto Europeana Collections
1914-1918 (http://www.europeana-collec-
tions-1914-1918.eu/) e rivolto in partico-
lare alle giovani generazioni;

per la valorizzazione delle storie
raccolte e dei materiali e documenti di-
gitalizzati, il MIBACT mette a disposi-
zione gratuitamente il software MOVIO,
un kit open source per la realizzazione
di mostre virtuali da rendere fruibili
online, anche su supporto mobile, parti-
colarmente adatto alle scuole e agli enti
locali: www.movio.beniculturali.it; »

per l’anno 2014, con specifico de-
creto del sottosegretario alla Presidenza
del Consiglio, Luca Lotti – delegato alla
pianificazione, preparazione e organizza-
zione degli interventi connessi alle com-
memorazioni del 100o anniversario della
prima guerra mondiale – è stato appro-
vato uno specifico programma di iniziative
celebrative ed è in procinto di pubblica-
zione il bando relativo al finanziamento
delle iniziative per l’anno 2015;

per la realizzazione del complesso
di iniziative sopradescritto si auspica,
quindi, l’attuazione di un proficuo coor-
dinamento tra le attività promosse dai
Ministeri dell’Istruzione e dei Beni Cultu-
rali e Turismo e dal Sottosegretariato alla
Presidenza del Consiglio competente, fa-
vorendo anche una puntuale informazione
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delle Commissioni parlamentari compe-
tenti;

impegna il Governo

a favorire la realizzazione di inizia-
tive, anche didattiche e di ricerca, relative
alla memoria della prima guerra mondiale
tra le quali l’allestimento diffuso, su tutto
il territorio nazionale, della mostra dedi-
cata alla prima guerra mondiale, attual-
mente allestita presso il complesso del
Vittoriano, a cura dell’Istituto per la storia
del risorgimento italiano;

a favorire la promozione e l’attua-
zione delle iniziative citate in premessa tra

le quali i progetti di censimento-cataloga-
zione, « 14-18 Documenti e immagini della
Grande Guerra »;

ad attuare un coordinamento tra le
attività promosse dai Ministeri dell’Istru-
zione e dei Beni Culturali e Turismo e dal
Sottosegretariato alla Presidenza del Con-
siglio competente e a favorire una pun-
tuale informazione delle Commissioni par-
lamentari competenti.

(8-00092) « Manzi, Ascani, Coccia, Blažina,
Bossa, Carocci, Coscia, Ghiz-
zoni, Malisani, Malpezzi,
Narduolo, Piccoli Nardelli,
Pes, Rampi, Rocchi, Zampa,
Schirò ».
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